	
[image: image1.emf]
	FALCRI  BANCO DI NAPOLI
Organo di Coordinamento tra le R.S.A. del Banco di Napoli

Via San Giacomo, 41. – tel. 081/7917020 – 3066 fax 081/5512594

80133  NAPOLI

falcri.napoli@virgilio.it      falcribanconapoli@libero.it










Napoli, 30 luglio 2008
LICENZIAMENTI COLLETTIVI NEL BANCO DI NAPOLI
Venerdì 22 luglio siamo stati  convocati dal Banco di Napoli per un incontro finalizzato alla sottoscrizione di un accordo secondo le previsioni della legge 223/91 - licenziamenti collettivi per riduzione di personale. 
Precisiamo che l’accordo aziendale presso il Banco di Napoli  non è stato sottoscritto dalla FALCRI  per una serie di motivazioni, coerentemente con quanto deciso dalla delegazione trattante FALCRI del Gruppo, anch’essa non sottoscrittrice dell’Accordo Quadro 8.7.
Le motivazioni,  di natura tecnica,   politica ed etica  alle quali faremo riferimento di seguito, ci hanno fermamente convinti che quanto in corso in Azienda non sia assolutamente corretto nei confronti dei Lavoratori dell’intero Gruppo Intesa Sanpaolo ed, in particolare, dei lavoratori del Banco di Napoli,  la cui percentuale di monoreddito è altissima, con figli adulti spesso disoccupati; i futuri pensionati ed esodabili andranno via con pensioni ed assegni  che permetteranno di soddisfare al minimo   le necessità della famiglia (vedi relazione Draghi - le famiglie non riescono ad arrivare alla quarta settimana con uno stipendio di 1900 euro, nel Gruppo Intesa Sanpaolo molti tra coloro che lasceranno il lavoro volontariamente o coercitivamente percepiranno pensioni o assegni ben al di sotto di quell’importo!!)
· Motivi tecnici: la legge 223/91 (licenziamenti collettivi), per la delicatezza della materia che disciplina, è sicuramente una legge  molto rigida, sia in termini di finalità che in termini di procedura. Non c’è dubbio che sia l’accordo quadro che i successivi accordi aziendali contengono elementi di grave violazione allo spirito della legge e alla procedura di cui all’art. 4 della legge stessa. La legge in questione, infatti, disciplina unicamente esuberi reali e non esuberi da costo, come candidamente definiti, dall’azienda, quelli del Gruppo Intesa Sanpaolo. Per l’applicazione della legge risulta assolutamente necessario secondo la Cassazione, “una seria verifica dell’effettiva necessità di porre fine ad una serie di rapporti di lavoro in situazioni di sofferenza dell’impresa, verifica che costituisce lo scopo della procedura” - (Intesa Sanpaolo ha prodotto 7, 2 miliardi di utili per il solo 2007, quindi, l’utilizzo delle procedure in atto non sono coerenti con quanto previsto dalla L. 223/91)
Ammettiamo, però, per assurdo, che nel Gruppo e nel Banco di Napoli ci fossero esuberi reali: in tal caso, il controllo sindacale sulla riduzione del personale e sull’effettività ed inevitabilità del ridimensionamento degli organici deve essere effettuato, in maniera assolutamente autonoma, azienda per azienda, da parte delle RR.SS.AA. Nel nostro caso, invece, tutte le decisioni relative alla riduzione del personale nelle società del Gruppo sono state adottate, in modo definitivo, con l’Accordo Quadro 8.7. che non lascia, alle singole società facenti parte del Gruppo,  alcun margine di manovra. Anzi, l’Accordo 8.7. addirittura, impegna le Parti delle singole Aziende a definire le procedure in modo assolutamente “identico” a quanto stabilito dall’Accordo Quadro, ad ulteriore dimostrazione che la finalità della procedura ex lege 223/91  è stata svuotata della sua essenziale funzione.
In ultimo, vogliamo evidenziare (ma le violazioni alla legge sono tantissime), che l’individuazione dei lavoratori da licenziare (l’Azienda sta inviando ai lavoratori nati fino al 1954,  per  conoscere più approfonditamente le  anzianità individuali, una delega da rilasciare all’INPS -ECOCERT- per avere “chiarezza” sulla propria posizione contributiva, obbligatoria e sanzionabile in caso di omissione), sulla base della sola anzianità contributiva non è un criterio valido (si pensi ai laureati che hanno riscattato a loro spese il titolo di studio facendo così “uno splendido regalo” all’azienda che si è appropriata, gratuitamente, di un diritto che doveva essere solo individuale e volontario!!), con conseguente annullabilità del recesso intimato dal datore di lavoro. In tal senso, le Sezioni Unite della Corte di Cassazione hanno affermato l’impossibilità di condividere le impostazioni secondo le quali sussisterebbe la legittimazione, in via generale, ad operare ristrutturazioni aziendali mediante l’espulsione dei lavoratori più anziani, in quanto “il criterio dell’anzianità contributiva… può soltanto essere adottato per scegliere i dipendenti da licenziare nell’ambito di ben individuate categorie o comprensori”, ma non può valere come unico e determinante criterio,  prescindendo dalle eventuali situazioni di sovrabbondanza di personale in singoli uffici o reparti.
· Motivi politici: la domanda che dobbiamo porci è: perché, in un Gruppo in ottima salute come il nostro, si decide di ricorrere ad una maniera così odiosa e traumatica di espulsione del personale? . C’era effettivamente l’esigenza di ridurre il personale di altre 2500 unità aggravando ancora di più le problematiche lavorative delle Filiali e di tutti i punti operativi già carenti di organico o si è ricorsi a tali strumenti  solo per abbassare il costo del lavoro per essere in linea con il piano di impresa e continuare a garantire i soliti stratosferici benefici al vertice aziendale e agli azionisti?  Anche in tal caso, però, c’erano 1700 colleghi già pronti a lasciare il lavoro  (penalizzati dai nuovi accordi che negano loro gli incentivi economici  previsti dal precedente impegno aziendale,  a seguito di offerta pubblica), quindi, bastava tenere in vigore il precedente accordo 1.8.2007  per raggiungere pienamente il nuovo obiettivo. 
Non riusciamo assolutamente  a condividere questi principi contrari ad ogni logica di gestione aziendale, che non tengono  conto della dignità dei lavoratori, dei loro diritti e del loro futuro, diritti sanciti   anche da  sentenze che hanno dato ragione ai ricorrenti,  reintegrandoli   in azienda.
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